
Digitalizzazione degli archivi

I GIORNALI E LA STORIA

La morte di Eugenio Scalfari ha indotto molti 
commentatori a scomodare per il giornalista scomparso a 98 
anni d’età l’appellativo «storico»: figura «storica» del 
giornalismo, personaggio «storico» del Novecento. Un modo 
per ricordare che i giornalisti (e i giornali) sono un pezzo 
importante della storia del nostro Paese. Di più. Sono uno 
strumento privilegiato per ricostruire pezzi di Storia. 
Nazionale e locale. Da dove partire, se non dai giornali, per 
riannodare fili che riguardano la vicenda politica, il costume, 
lo sport, la trasformazione e le ferite di un territorio? Nel 
flusso inarrestabile di notizie on line (ogni minuto Facebook 
veicola 2,5 milioni di nuovi post, Twitter 280 mila tweet) i 
giornali restano una bussola fondamentale. Per la selezione 
ragionata che fanno delle notizie. Per la professionalità di chi 
li scrive. L’accelerazione degli eventi rende sempre più 
preziosi gli archivi dei giornali: le cronache dell’altro ieri sono 
già Storia. Il problema è l’accessibilità di queste fonti. I 
giornali cartacei vengono protetti (ed è un bene) in quanto 
deperibili e preziosi. La digitalizzazione però va a rilento. Una 
parte di quella effettuata in passato dalla Queriniana è stata 
vittima dell’attacco hacker alla rete comunale. La nuova 
piattaforma «Brixiana» del sistema bibliotecario urbano ha 
un’offerta gracile: 12 annate del Giornale di Brescia, 34 del 
Cittadino, 2 del socialista Brescia Nuova, 3 del fascista 
Brescia Repubblicana. Un po’ poco per una terra che ha avuto 
un fermento editoriale unico (vedi alla voce «Giornalismo e 
stampa» dell’Enciclopedia bresciana di don Fappani). Senza 
parlare delle tecnologie che non sono quelle Ocr utilizzate, ad 
esempio, dalla sterminata emeroteca storica on line della 
Biblioteca del Congresso americano (tecnologie che 
riconoscono i caratteri e dunque consentono le ricerche per 
parole chiave attraverso le raccolte). Eppure il processo è 
impetuoso. Già ora Ridi (il portale delle Riviste italiane digitali 
e digitalizzate) istituito presso la Biblioteca centrale di Roma 
consente di sfogliare da casa 12.856 periodici storici. Brescia 
è in ritardo, eppure la digitalizzazione delle testate è una 
tappa fondamentale per la ricostruzione del Novecento di 
casa nostra, il «secolo d’oro» di Brescia. I promotori 
potenziali non mancano (Queriniana, Fondazioni Micheletti e 
Civiltà Bresciana, le due Università), il finanziamento 
dovrebbe essere di rango regionale (Pirellone o Cariplo). Gli 
storici avrebbero a disposizione uno strumento vitale. E i 
giornalisti si ricorderebbero che, giorno dopo giorno, stanno 
scrivendo la Storia.
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